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La memoria di

L'aria primaverile che accompagnava lo scorrere delle ore pomeridiane si

arrestò d'improvviso, quando la morte iniziò letteralmente a piovere dal cielo

sui suoi abitanti, 5 mila dei quali moriranno all'istante
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Il primo insediamento attestato nell'area risale al XXIII secolo a.C. e per questo motivo si ritiene che Erbil o Arbil sia una delle città più antiche e con la
più lunga continuità in tema di urbanizzazione. Il nome della città sembra non avere origini semitiche come farebbe supporre la contiguità con l'area

linguistica accadica. La sillaba iniziale “Ar”, infatti, sembra appartenere al gruppo linguistico della lingua urrita.

www.italy.gov.krd



Nechirvan Barzani
Presidente della Regione del Kurdistan

In carica da giugno 2019

Masrour Barzani
Primo Ministro

In carica da luglio 2019

Rewas Faiq Hussein
Presidente del Parlamento

In carica da giugno 2019

Safeen Dizayee
Capo del Dipartimento Affari Esteri

In carica da giugno 2019

Rezan Kader
Rappresentante KRG in Italia e presso la Santa Sede

In carica dal 2010

LE ISTITUZIONI DEL KRG



Alcune informazioni generali
sulla Regione del Kurdistan

REGIONE DEL KURDISTAN
Dati & Info

Area: 40,643 Km2

Capitale: Erbil (Hewler)

Forma di Governo: Democrazia Parlamentare

Parlamento: 111 seggi

Status: Regione Federale

Popolazione: 6.2 Milioni

Grupi Etnici:

Kurdi, Assiri, Caldani, Turkumani, Armeni

Religione:

Islam, Cristianesimo,Yazida, Kakayee

Crescita Demografica:

Anno 2017: +3%

Età media: 20 Anni

0-14 Anni: 36% del Popolazione

>63 Anni: 3% del Popolazione

Aspettativa di Vita:

70 Anni

Lingua Ufficiale: Kurdo & Arabo

Moneta: Dinari iracheni (IQD)

Fuso Orario: GMT +3

Dominio Internet: krd
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MARZO
N E L L A S T O R I A D E L K U R D I S TA N

5 Marzo 1991

Dalla città di Rania inizia la rivolta kurda contro il regime di Saddam Hussein
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L’operazione Anfal - 1986 -1989

La più grande campagna di sterminio contro i
kurdi: 182.000 civili uccisi, 4.500 villaggi e
5.000 tra città e luoghi di culto vengono
distrutti.

Il Genocidio della famiglia Barzani

Durante la campagna di Anfal ad opera del
dittatore Saddam Hussein, 8.000 uomini, dai 12
anni in su, vengono uccisi. Erano tutti membri
della famiglia Barzani.

16 Marzo 1988: la strage di Halabja

Halabja, città che dista 15 km dal confine con
l’Iran, viene bombardata a tappeto. Più di 5.500
civili muoiono in pochi minuti a causa
dell’utilizzo di armi chimiche.

21 Marzo: Festa di Newroz

Il primo giorno di primavera, il 21 marzo, i kurdi
festeggiano il capodanno. Il capodanno si
festeggia mangiando, bevendo e soprattutto
ballando intorno al fuoco.

1 2

3 4





bĳí Nawroz
che il Nawroz duri a lungo

21 marzo è ufficiale: è primavera!



Con la risoluzione A/RES/64/253 del 2010 è stata proclamata
la “Giornata Internazionale del Newroz”

DAL 2009 PATRIMONIO CULTURALE
DELL’UMANITÀ



“Alla vigilia di Newroz

vengono accesi falò che

simboleggiano il passaggio

dalla stagione oscura

”
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HA SCRITTO NEL 1948 IL POEMA
"Newroz"

La poesia sul Nawroz del famoso

Scrittore e poeta kurdo
Piramerd
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Oggi é un anno nuovo Il Newroz è tornato.

L’antica festa curda, con gioia Newroz è tornato!

Il fiore delle nostre speranze è stato calpestato per molti anni

Il papavero della primavera era il sangue dei nostri giovani

Era quel colore rosso nell'alto orizzonte dei curdi

Che portava la nuova alba a tutti i lontani e vicini.

È stato il Newroz ad accendere la scintilla del fuoco nel nostro cuore

Ciò ha fatto sì che i giovani andassero in contro alla morte con amore

Evviva! Il sole splende dalle alte cime della nostra terra

È il sangue dei nostri martiri quello che all'orizzonte riflette

Non è successo mai nella storia dei popoli

che le fanciulle siano state lo scudo dei giovani

Non dobbiamo piangere i martiri della patria

Non muoiono ! Vivono nel cuore per l’eternità.
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TAWFEQ
MAHMOUDHAMZA
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I n ogni cultura si sono sviluppate varianti della stessafestività, così lo stesso nome è stato modificato a
seconda dei dialetti e delle lingue locali (Newroz,
Nowruz, Nauruz, Nauryz, Noe-Rooz, Nawroz, Norooz,
Noruz, Novruz, Noh Ruz, Nauroz, Nav-roze, Navroz,
Naw Rúz (presso i Baha’i), Nevruz, Sultan Nevruz
(specialmente in Albania), Наврӯз, Navruz
(specialmente in Turchia), o Nowrouz.
La festa che celebra il nuovo anno è
festeggiata in Iran, Iraq, Siria,
Azerbaigian, Georgia,
Afghanistan e Albania, in
Paesi dell'Asia centrale tra
cui l'Uzbekistan,
Kazakistan, Kirghizistan,
Tagikistan, presso le
comunità iraniane in Iraq,
Pakistan, Turchia e
Turkmenistan e presso le
comunità kurde presenti nel
mondo. Il termine veniva
utilizzato già all’epoca
dell’impero partico e sasanide,
stando a fonti che risalgono al II secolo
d.C., ma la festa veniva già celebrata durante il
periodo degli Achemenidi (VII-IV secolo a.C.), ed era il
giorno in cui i popoli delle nazioni sottomesse portavano
doni all’Imperatore. Stando alla tradizione mitologica
iraniana, Newroz viene fatto risalire addirittura a circa
15.000 anni fa, all’epoca del leggendario re persiano
Yima.

Questi, figura mitica dello zoroastrismo, viene
solitamente indicato dalla tradizione come l’ideatore
della festività. In seguito Zoroastro, profeta
dell’omonima religione, riorganizzò la festività in onore
di Ahura Mazda, divinità principale del pantheon
iraniano pre-islamico. Recenti ricerche attestano come,
12 secoli più tardi, nel 487 a.C., l’imperatore persiano
Dario fece celebrare, con grandi preparativi, il Newroz
nel suo palazzo reale a Persepoli; in quell’anno, infatti, il

sole cadde esattamente al centro dell’osservatorio
astronomico costruito nel palazzo; questo evento
eccezionale, previsto dagli astronomi persiani, venne
visto come un segno di buon auspicio per il regno.

Successivamente, il Newroz divenne festa nazionale
dell’impero persiano sotto la dinastia dei Parti (248 a.C.-
224 d.C.); le più ampie documentazioni dei

festeggiamenti del Newroz in tempi antichi
provengono però dall’epoca di

Ardashir I, capostipite della
dinastia dei Sasanidi (224-651).
Durante questa dinastia
infatti, il Newroz divenne la
festività più importante
dell’anno e, in
quest’epoca, vennero
introdotte tradizioni quali
l’udienza pubblica del
sovrano, l’amnistia ai
prigionieri e lo scambio di
doni.

La Giornata internazionale del
Newroz è stata proclamata dall'

Assemblea Generale delle Nazioni Unite,
nella sua risoluzione A / RES / 64/253 del 2010, su
iniziativa di diversi paesi che condividono questa festa.
Il 21 Marzo è pertanto internazionalmente riconosciuto
come Giornata Internazionale del Newroz. La risoluzione
accoglie con favore gli sforzi e le azioni degli Stati
membri in cui si celebra questa festa, al fine di preservare
e sviluppare la cultura e le relative tradizioni. Incoraggia,
altresì, gli Stati membri a compiere sforzi di
sensibilizzazione e ad organizzare eventi annuali in
commemorazione di questa festività. Al fine di diffondere
la conoscenza del patrimonio di Newroz, la comunità
internazionale invita gli Stati a studiare le origini e le
tradizioni di questa festa ed esorta le Nazioni Unite e le
relative agenzie specializzate a partecipare agli eventi
organizzati dagli Stati in cui viene celebrato.



D al 2009, Newroz è inscritto nella lista UNESCO
come patrimonio culturale dell'umanità, come

tradizione culturale osservata
da numerosi popoli. Promuove
valori di pace e solidarietà tra
generazioni e all'interno delle
famiglie, nonché la
riconciliazione e la vicinanza,
contribuendo così alla diversità
culturale e all'amicizia tra i
popoli e tra le diverse
comunità, oltre a celebrare il
ciclo della vita: la fine
dell'oscurità e il risveglio della
luce e della natura.

Dopo che nel 1923 con il
Trattato di Losanna viene di
fatto impedita la formazione di
uno “Stato” indipendente
kurdo, disconoscendo il
trattato di Sevres del 1920, con
la compiacenza delle stesse
potenze occidentali, la
popolazione kurda si è divisa e sparpagliata nei diversi
Paesi.

Iniziò così, la lotta politico-culturale e militare di
rivendicazione dei diritti delle differenti minoranze kurde

nei rispettivi Paesi di appartenenza. In tutte e quattro le
principali parti del Kurdistan (Iraq, Iran, Siria, Turchia),

questa festività è stata a lungo
vietata perché era il simbolo più
evidente della cultura e dell'identità
kurda.

La celebrazione di Newroz ha le
sue locali peculiarità nelle diverse
regioni del Kurdistan. Non è solo la
“Festa di Capodanno”, ma il
simbolo della resistenza e
dell’esistenza. Un modo per
mantenere viva la propria identità
duramente colpita nel corso della
storia.

Alla vigilia di Newroz vengono
accesi falò che simboleggiano il
passaggio dalla stagione oscura
l'inverno, e l'arrivo della primavera,
la stagione della luce per liberarsi
simbolicamente di tutte le disgrazie
e le sfortune dell'anno passato.
Durante i tredici giorni successivi

al 21 Marzo, le famiglie si ritrovano e fanno visita alle
tombe dei propri cari. Tutti cercano di risolvere eventuali
conflitti o incomprensioni dell’anno appena passato.

KAWA
Il Fabbro

Figura di kawa il fabbro Immagine di kawa fabbro Vestiti tradizionali kurdi



LʼEMPIRE WORLD in ERBIL - KURDISTAN REGION

”“erbil
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Presidente della Regione

Nechirvan Barzani

Viaggio Apostolico di Sua Santità
Francesco in Kurdistan

SIETE TUTTI FRATELLI
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Primo Ministro

Masrour Barzani

Papa
Francesco a Erbil

“Qui la chiesa è Viva”
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V engo come pellegrino penitente per implorare dal Signore perdono e riconciliazione dopo anni di guerra e di
terrorismo, per chiedere a Dio la consolazione dei cuori e la guarigione delle ferite. Vengo in cerca di fraternità

animato dal desiderio di pregare insieme e di camminare insieme anche con i fratelli e le sorelle di altre tradizioni religiose
nel segno del padre Abramo che riunisce in un’unica famiglia musulmani ebrei e cristiani. É con queste parole che Papa
Francesco è partito per il suo primo viaggio internazionale (il 33° del suo pontificato) del 2021, il primo viaggio dopo
un’interruzione, a causa della pandemia da Covid, di 15 mesi, direzione Iraq e Regione del Kurdistan.



Rezan Kader
Alto Rappresentante del Krg In Italia

I l logo ufficiale della visita raffigura il Papa nel gesto di salutare il paese, rappresentato in mappa e dai suoi simboli,la palma e i fiumi Tigri ed Eufrate. Il logo mostra anche una colomba bianca, nel becco un ramoscello di ulivo,
simbolo di pace. Il moto della visita riportato in arabo, kurdo e caldeo.

Un viaggio storico, pastorale ma anche politico, nella terra di Abramo, il padre delle tre grandi religioni monoteiste.

Francesco è il primo Papa della storia a visitare questo paese. “Si tratta del viaggio più importante del pontificato" ha detto
Paul Richard Gallagher, Segretario per i Rapporti con gli Stati del Vaticano. Per la prima volta un Vescovo di Roma arriva
in un paese a maggioranza sciita. Un viaggio carico di significati che si inserisce nel solco tracciato dall’enciclica Fratelli

Rapprezentante Krg in Italia

Rezan Kader

“La vostra presenza qui
ricorda che la bellezza non
è monocromatica, ma
risplende per la varietà e
le differenze”

Papa Francesco
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Tutti, in cui Francesco ha indicato nella fraternità e amicizia sociale le vie maestre per costruire un mondo migliore, più
giusto e pacifico. Il tutto, a distanza di vent’anni anni dalla “Lettera sul pellegrinaggio ai luoghi legati alla storia della
salvezza” nella quale Giovani Paolo II espresse il desiderio (Saddam Hussein non glielo permise) di visitare la “culla di
civiltà ed etnie differenti” adagiata fra il Tigri e l’Eufrate.

Il Boeing A330 Alitalia è il primo volo con tutti i passeggeri vaccinati: il Papa, 74 giornalisti, oltre ai fotografi e allo staff
Vaticano. Il viaggio del Santo Padre è arrivato in un momento storico e in una terra che si sta riprendendo da genocidi,
persecuzioni religiose e decenni di conflitti.
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Stadio "Franso Hariri" di Erbil
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Il Presidente Masoud Barzani
e il Santo Padre

24 NOI KURDI

Presidente
Masoud Barzani

L’incontro tra
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T ra gli obiettivi del viaggio del Pontefice quello di infondere coraggio e speranza alle minoranze cristiane, tra le più
antiche del mondo, assediate e a rischio estinzione dopo anni di guerra e persecuzioni.

Negli ultimi due decenni, la popolazione cristiana in Iraq è diminuita di oltre l’80%. Nel 1987 il censimento riportava 1,4
milioni di cristiani mentre oggi si stima che siano meno di 250 mila unità.

La confessione cristiana più numerosa è quella cattolica caldea (67%), i siro-cattolici sono il 6,5% . Secondo obiettivo del
viaggio rafforzare i ponti tra il Vaticano e il mondo islamico, e il dialogo interreligioso.



N el Marzo del 2020 i capi religiosi delle comunità
musulmana, yazida e cristiana hanno rilasciato

una dichiarazione congiunta per evidenziare coralmente il
loro impegno a favore della pace e mostrare solidarietà
alle vittime dei crimini commessi dai terroristi Da’esh.
Nel 2020 il Natale è stato dichiarato festività ufficiale.
Questa visita ha rappresentato sicuramente un nuovo
capitolo per i cristiani della Mesopotamia.

Il Santo Padre è atterrato a Baghdad il 5 marzo, con un
volo da Roma Fiumicino. L’accoglienza ufficiale con il
Primo Ministro iracheno per poi proseguire presso il
palazzo presidenziale dove ha avuto luogo la cerimonia di

benvenuto alla presenza del Presidente del Repubblica,
Bahram Salih.

Ad Erbil, capitale della Regione del Kurdistan, Papa
Francesco ha voluto terminare il suo viaggio apostolico.
Il suo congedo ha voluto lasciarlo dalla città più antica del
mondo (la cittadella di Erbil risale a circa 6000 anni fa e
tutt’oggi è ancora abitata da alcune famiglie) che negli
ultimi anni, oltre ai rifugiati siriani ha accolto nei suoi
campi profughi circa 540.000 sfollati iracheni, giunti qui
dal resto del Paese, in particolare Qaraqosh e Mosul, per
sfuggire a Dae’sh.

Grazie
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A d accogliere il Santo Padre anche il Primo Ministro,
Masrour Barzani l’Alto Rappresentante in Italia

Rezan Kader e numerose autorità religiose e civili.
Accompagnato da canti e saluti nell’entusiasmo generale di
quanti erano presenti, Papa Francesco ha avuto poi un
incontro con l’ex Presidente della Regione ed attuale leader
del Partito Democratico del Kurdistan (PDK), Masoud
Barzani.
Un pensiero il Santo Padre l’ha voluto rivolgere anche alla
comunità Yazida, minoranza duramente colpita dalle
violenze indicibili dell’Isis, in particolare sulla violenza
subita da donne e bambini.
É volato in elicottero nella città di Qaraqosh, nella Piana di
Ninive occupata dallo Stato islamico fino al 2016. Bisogna
ricordare che attualmente circa 2.800 donne e bambini yazidi
rimangono ancora dispersi, in prigionia dopo quasi sette
anni.
Questa visita ha messo in luce il potenziale della pace e della

libertà religiosa. Ha evidenziato che, indipendentemente
dalla loro fede, tutti meritano allo stesso modo dignità e
diritti umani.
Il frutto più immediato del viaggio del Papa, oltre
all’attenzione mediatica che ha risvegliato verso un Paese
spesso dimenticato e, più significativamente, all’iniezione di
speranza a favore di una popolazione provata da decenni di
guerra, che potrebbe creare un sorprendente e, fino a
pochissimo tempo fa imprevedibile, triangolo del dialogo
interconfessionale oltre che interreligioso.
Un punto di partenza più che un traguardo, visto che la
soluzione dei problemi richiede una più generale
pacificazione.
Il Papa lo sa bene, e durante il volo di ritorno verso Roma ha
già indicato la prossima tappa: il Libano, altro Paese delle
diversità «non ancora riconciliate» e avamposto
mediterraneo dei conflitti mediorientali.
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MissioneItaliana
InKurdistan
Analisi ed evoluzione delle missioni
Italiane nella Regione del Kurdistan
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L ’analisi di come è cambiata l’organizzazione e il
senso delle missioni italiane all’estero è

strettamente collegata alla formazione di nuovi scenari
geopolitici che si sono susseguiti dalla fine della guerra
fredda fino ad oggi. Di conseguenza, le forze armate
impegnate in questo tipo di operazioni hanno sviluppato,
nel tempo, nuovi meccanismi culturali di organizzazione
militare al fine di rispondere efficacemente alle nuove
sfide globali. Da qui, la nascita delle cosiddette missioni
di pace che, dagli anni novanta si sono sviluppate quale
nuova dimensione operativa.
All’indomani dell’inizio della guerra fredda, il concetto
italiano della presenza militare in campo internazionale

era basato su di un modello tradizionale, cioè un insieme di

uomini e di mezzi pronti ad essere schierati contro il nemico

qualora ce ne fosse bisogno. Ben presto, questo modello fu

sostituito dalle nuove missioni di peace-keeping. La gamma

di questo nuovo modello si è notevolmente ampliata e

diversificata fino a spaziare dalla prevenzione dei conflitti,

all’assistenza umanitaria, dalle missioni di peace-

enforcement a quelle di peace-building. In questo nuovo tipo

di operazioni l’Italia è riuscita a ritagliarsi un posto di

assoluto primato come Stato contributore di pace. Tanto è

che, in politica estera tutto ciò ha contribuito ad assegnarle

un ruolo inedito di potenza civile responsabile.
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Italia
alla guida della missione Nato in Iraq

La presenza italiana nelle missioni Nato continua ad
aumentare. Il Paese – già secondo per numero di
contributi alle operazioni alleate dopo gli Stati Uniti –
guiderà infatti la rinnovata missione dell’Alleanza in
Iraq. Così è stato deciso durante l’ultima riunione
ministeriale Nato lo scorso febbraio.

Il Ministro della Difesa
Lorenzo Guerini



Operazione
“PrimaParthica”
1.100 soldati italiani impiegati nella missione.
Circa 400 unità sono di stanza ad Erbil, di cui 120
Istruttori.
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L ’attenta lettura di specifici studi riguardanti
l’organizzazione militare mostra come, il

cambiamento delle missioni internazionali sia la
conseguenza di numerose variabili che si sono
susseguite nel tempo. Tali variabili come l’avvento
della tecnologia e l’innovazione degli armamenti, hanno
comportato un profondo ripensamento del conflitto,
inteso come scontro frontale tra due schieramenti. Anzi,
l’innovazione spinta al suo estremo
con le armi nucleari e batteriologiche
ha di fatto negato la possibilità che si
possa verificare un conflitto reale tra
Stati. L’ultimo scenario di questo
tipo risale alla seconda guerra
mondiale. Successivamente con la
definizione del mondo bipolare, lo
scenario è dominato dalla guerra
fredda. In tale contesto, anche se,
l’organizzazione militare continuava
ad esistere e gli stati continuavano a
finanziare i propri armamenti, è da
intendersi come valenza puramente
simbolica.
Con la fine della guerra fredda, il
quadro di riferimento è mutato
radicalmente e l’Italia è stata costretta
a ridefinire gli obiettivi strategici e le
modalità operative della propria
azione all’estero. Infatti le guerre hanno mutato la loro
natura. Oramai l’eventualità di uno scontro è assai
improbabile, tuttavia sono sempre più frequenti le lotte
intestine a sfondo religioso o etnico e attacchi
terroristici. All’interno di questo contesto, le
organizzazioni militari del mondo occidentale - e tra
queste anche quella italiana - si sono reinventate un
nuova mission e, sulla scorta di essa, hanno ridefinito la

propria identità organizzativa.
Inoltre l’Italia ha una posizione geografica che sia
volontariamente che involontariamente la vedono
coinvolta in prossimità di aree di crisi sensibili.
Tali nuovi concetti li troviamo concretizzati
nell’operazione Prima Parthica iniziata nell’ottobre
2014 in Iraq, con la quale l’Italia opera all’interno della
Coalizione Internazionale per il contrasto a DAESH (

Global Coalition to Defeat Daesh/ISIS )
A seguito dell’autoproclamazione dello
Stato islamico nel 2014 nell'ambito della
Missione-internazionale"Inherent
Resolve" l'Italia, fornisce personale di
Staff ai Comandi multinazionali siti in
Kuwait, e Iraq - sia a Baghdad che ad
Erbil - nonché attività di formazione
rivolta alle forze armate irachene. Con
tale missione l’Italia si è ritagliata un
ruolo attivo nell’ambito della coalizione
multinazionale di 65 Paesi che,
attraverso Inherent Resolve, si sono
impegnati a contrastare l’avanzata
dell’autoproclamato Stato islamico. Le
forze dei vari Paesi operano ai sensi
della Carta ONU nonché delle
Risoluzioni 2170 del 15 Agosto 2014 e
2178 del 27 Settembre 2014, sulla base
della richiesta di soccorso presentata il

20 Settembre 2014 dal rappresentante permanente
dell’Iraq presso l’ONU al Presidente del Consiglio di
Sicurezza. L’Italia tramite l’Operazione Prima Parthica
- il nome deriva dalla legione romana che arruolava i
propri uomini in Medio Oriente nell’odierna Sinjar, al
confine tra Siria e Iraq - opera in Iraq e Kuwait e in
particolare ad Erbil, dove sono in corso cicli di
formazione a favore dei Peshmerga da parte dei soldati

Il nuovo aspetto

Delle Missioni

Internazionali
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italiani; invece a Baghdad, sono in corso attività di
formazione e assistenza per le unità delle Forze Speciali
irachene da parte dei Carabinieri.
Nell’operazione “Prima Parthica” a Erbil, sono
impiegati 600 uomini in una missione di addestramento
e formazione che ha già formato oltre 60mila tra
poliziotti e militari kurdi e iracheni. Dei 5600 militari
attualmente all’estero sparsi tra Iraq, Afghanistan,
Libano e Kosovo 900 sono impegnati nella lotta a
Daesh di cui siamo il primo Paese europeo contributore
come forze e il secondo dopo gli Stati Uniti.

Attualmente sono 7.000 i peshmerga kurdi addestrati
dai militari dell’Esercito italiano. Vengono formati per
5 settimane attraverso un corso di specializzazione al
combattimento basato su tattiche di avvicinamento ai
target, lavoro coordinato di squadra, sganciamento sotto
il fuoco nemico, rudimenti di primo soccorso sul campo
di battaglia, utilizzo dei mortai e dei fucili di precisione.
Le missioni nella Regione del Kurdistan ed in Iraq,
consentono al contingente italiano di applicare al
meglio le loro doti antropologiche. I contingenti
italiani appaiono culturalmente orientati alle relazioni

ITALIANI
appaiono culturalmente
orientati alle relazioni umane,
propensi alla solidarietà, aperti
al dialogo
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umane propensi alla solidarietà, aperti al dialogo e queste qualità
vengono ritenute indispensabili a migliorare la qualità della
performance nell’ambito di situazioni istituzionalmente atipiche
come quelle di operazioni per il mantenimento della pace
(Battistelli, 1999).
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❮❮Abiti
tradizionali
kurdi››



36 NOI KURDI36 NOI KURDI

RILIEVI ASSIRI
SCOPERTI NELLA REGIONE DEL KURDISTAN

L ’ultimo eccezionale ritrovamento archeologico
nella Regione del Kurdistan ha portato alla

luce dieci imponenti rilievi rupestri raffiguranti il
sovrano e le più importanti divinità assire lungo un
grande canale d’irrigazione scavato nella roccia. Il
sito archeologico è quello di Faida (20 km a sud di
Duhok). Qui gli archeologi, lungo un antico canale
d’irrigazione di quasi sette chilometri di lunghezza,
hanno individuato dieci imponenti rilievi rupestri di
epoca assira (VIII-VII sec. a.C.) scolpiti nella roccia.
Alimentato da un sistema di risorgenti carsiche, il
canale di Faida fu scavato per ordine del sovrano
assiro Sargon (720-705 a.C.) alla base di una collina.
Dal canale principale si diramavano canali più
piccoli, che consentivano di irrigare i campi
circostanti e di aumentare la produzione agricola
delle campagne nell’entroterra di Ninive, capitale
dell’impero. I dieci bassorilievi ritraggono il sovrano
assiro rappresentato due volte alle estremità e una

serie di divinità sedute su i loro animali simbolo. I
soggetti sono rappresentati in movimento, nel senso
della corrente dell’acqua che scorreva nel canale. Le
figure divine rappresentano il dio Assur, la principale
divinità del pantheon assiro, su un dragone e un leone
con corna; sua moglie Mullissu, seduta su un
elaborato trono sorretto da un leone; il dio della luna
Sin, anch’egli su un leone con corna; il dio della
sapienza Nabu, su un dragone; il dio del sole
Shamash, su un cavallo; il dio della tempesta Adad,
su un leone con corna e un toro; infine Ishtar, dea
dell’amore e della guerra, anch’essa su un leone.
Questo eccellente risultato è il frutto delle ricerche
della missione archeologica dell’Università di Udine
guidata dal Professore Ordinario di Archeologia e
Storia dell'Arte del Vicino Oriente Antico, Daniele
Morandi Bonacossi, in collaborazione con la
Direzione delle Antichità di Duhok.
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International Archaeological
Discovery Award “Khaled Al-Asaad” 2020

La scoperta dei rilievi rupestri assiri ha vinto l’edizione 2020 del

prestigioso riconoscimento internazionale “Khaled Al-Asaad”
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GOVERNO REGIONALE DEL KURDISTAN
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I l territorio della Regione del Kurdistan si inserisce inun’area cruciale della Mesopotamia antica e dello
scacchiere medio-orientale moderno. Si tratta di un‘area
di grande interesse storico-culturale per l’alta densità di
insediamenti antichi. Infatti, i siti archeologici presenti,
con la loro plurimillenaria occupazione, permettono di
ricostruire la storia di questo territorio della Mesopotamia
dai primi villaggi agricoli nel Neolitico - circa
10.000 a.C., fino ai centri fortificati di epoca islamica -
XII sec. d.C.
Nel contesto della ricerca e della tutela del patrimonio
culturale, la Regione del Kurdistan ha subito molti
devastanti incidenti e attacchi ai siti del patrimonio
urbano in termini di diversi accadimenti.
Oramai, è ampiamente dimostrato che il patrimonio è una
questione urbana cruciale e complessa. Ha dimensioni
multidisciplinari che coinvolgono l’aspetto sociale,
culturale, economico e politico. Molte ricerche hanno
sottolineato il ruolo che il patrimonio culturale ha nello
sviluppo e nella sostenibilità di un territorio
La missione archeologica “Terra di Ninive” nel
Governatorato di Duhok, è una delle molteplici missioni
archeologiche attivate nella Regione del Kurdistan da

Università italiane in collaborazione con il Ministero

degli Affari Esteri e l’Agenzia Italiana per la

Cooperazione allo Sviluppo.

Nello specifico trattasi di un progetto interdisciplinare

condotto dalla “Missione Archeologica Italiana in

Assiria” (MAIA) dell’Università degli Studi di Udine.

Obiettivo del progetto è di studiare il paesaggio

archeologico della Regione di Dohuk e di documentare,

tutelare e valorizzare lo straordinario patrimonio

archeologico di quest’area posta nell’entroterra

dell’antica capitale dell’impero assiro, Ninive, odierna

Mosul.

Il lavoro svolto dalla missione e i risultati raggiunti sono

la dimostrazione di come l’archeologia, non sia solo una

ricerca tesa a conoscere le proprie radici e la storia del

proprio paese, ma rappresenti anche una componente

importante della collaborazione internazionale. Infatti, gli

archeologi italiani, operano con successo in molti paesi,

effettuando missioni in grado di assicurare significative

ricadute sul piano culturale, su quello scientifico e su

quello delle relazioni con gli altri stati.

Sargon
Re di Akkad, creò il primo
impero della storia dell’uomo

IL SOVRANO
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A l riguardo, gli scavi operati a Dohuk hanno interessato
un canale di irrigazione scavato nella roccia in località

Faida, portando alla luce dieci rilievi rupestri assiri dell’VIII
– VII secolo a.C.E’evidente che proteggere e valorizzare il
patrimonio archeologico è un valore che appartiene a tutta
l’umanità ed è un bene la cui la responsabilità grava su tutti i
paesi affinché tutti possano condividere un patrimonio
storico-archeologico ovunque si trovi.

Il progetto “Terra di Ninive”, iniziato nel 2012 è un esempio
perfetto di come attraverso la cooperazione internazionale si
possono raggiungere livelli altissimi di conoscenza e di
ricerca.
Inoltre, vi è un ulteriore aspetto che merita di essere
menzionato in tale approfondimento, ed è quello della
formazione. Attraverso il loro lavoro le missioni
archeologiche contribuiscono alla formazione del personale

UNIVERSITA’DI UDINE
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locale nel campo della ricerca archeologica, della tutela, del restauro, della conservazione e della valorizzazione di un territorio.
Difatti, il personale della Direzione delle Antichità del Kurdistan è stato formato nelle tecniche di scavo, restauro, disegno
dei materiali, antropologia e geoarcheologia, elaborando anche manuali didattici in lingua Kurda. Inoltre è stato donato un
laboratorio di restauro archeologico al Museo Nazionale di Duhok, che attualmente, è l’unico museo della Regione del
Kurdistan a disporre di un laboratorio con due figure professionali formate per condurre le operazioni di restauro.

Direzione delle

Antichità del Kurdistan

FAIDA,DUHOK
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Julian Reade
Archeologo inglese che nel 1972

aveva individuato l’esatta

ubicazione dei bassorilievi

I risultati del progetto di documentazione, protezione evalorizzazione dell’imponente sistema di canali e
rilievi rupestri assiri, oggetto del lavoro dell’Ateneo
udinese e del CNR nella Città di Duhok e il dossier di
proposta di inserimento di questo straordinario patrimonio
culturale nella World Heritage Tentative List
dell’UNESCO sono stati presentati il 29 gennaio 2020
nella sede centrale del CNR a Roma nell’ambito del
Convegno Internazionale “Endangered Cultural Heritage.
Protection and Enhancement of the Duhok Region
Archaeological Heritage” organizzato dal prof. Daniele
Morandi Bonacossi (DIUM) in collaborazione con
l’Architetto Roberto Orazi e la dott.ssa Francesca Colosi

(ISPC – CNR).

Alla conferenza è stata presentata un’anteprima del
progetto del parco archeologico attraverso l’esposizione di
pannelli illustrativi e fotografie.

Al convegno sono intervenuti tutti gli attori coinvolti in
questo progetto internazionale, dai Rappresentanti politici
del Governo Regionale del Kurdistan, nella persona del
Ministro della Municipalità e del Turismo, l’Alto
Rappresentante del KRG in Italia, alle istituzioni italiane,
passando per gli studiosi delle università coinvolte di
Udine e di Roma.
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AMEDI
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Immergiti nell’antica
Mesopotamia

Turismo
IN KURDISTAN



SULAYMANIYAH
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L a Regione del Kurdistan è la destinazione ideale per
coloro alla ricerca di paesaggi incontaminati ed

antichi siti archeologici immersi nella natura al di fuori dei
sentieri battuti.

Il turismo in Kurdistan è notevolmente cresciuto a seguito
del boom economico. I dati riportati dalla Commissione
del Turismo indicano infatti che, se nel 2007 i visitatori
sono stati circa 277.000, nel 2018 sono cresciuti fino ad
arrivare a 3 milioni (con un ricavo di circa 1mld di dollari)
e le previsioni indicano che entro il 2025 si arriverà a 7
milioni di turisti.

Uno degli interessi che cattura maggiormente l’attenzione
di migliaia di visitatori è sicuramente quello archeologico.
Ci sono più di 3.500 siti archeologici riconosciuti tra i più
importanti di tutto il Medio Oriente, considerando che
l’attuale Regione del Kurdistan non è altro che il moderno
nome dato all’incantevole antica Mesopotamia
Settentrionale, luogo fino a poco tempo fa quasi
inesplorato a causa della complessa situazione politica
dell’area. Oggi vengono continuamente ritrovati reperti
risalenti a diversi secoli a.C.

MODERNO CUORE

DELLA REGIONE CIRCONDATO DA ANTICHITÀ

MONTAGNE MAESTOSE E SPLENDIDI PAESAGGI

SULEMANI
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TEATRO ROMANO

Sulemani

HAWARI SHAR
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SULAYMANIYAH

U na delle più importanti città, sia della Regione del Kurdistan che dell’Iraq stesso, è Sulaymaniyah (Slemani).
Situata a 385 km da Baghdad ed a 198 km da Erbil, nasce circondata da maestose montagne, le catene montuose

dai nomi Azmer, Goyzha, Glazarda, Baranan e Tasluja.

S ulaymaniya è stata la storica capitale del Principato di Baban dal 1784 al 1850. La città fu, infatti, fondata nel 1784
dal Principe Kurdo Ibrahim Pasha Baban che decise di darle questo nome in onore del padre Sulaiman Pasha.

IBRAHIAM PASHA BABAN
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S ulaymaniyah ospita numerose università ed istituti scolastici, compresa l’Università Americana dell’Iraq. Tutto ciò
contribuisce a renderla un centro giovane e vibrante. Ogni anno, dal 1992, la città viene nominata “Capitale della

Cultura del Kurdistan”.

E conta la presenza di numerosi giornali e magazine politici indipendenti, motivo per cui è nota come la città che ospita
la società più aperta, tollerante e liberale della Regione del Kurdistan e dell’Iraq stesso. L’aeroporto internazionale

progettato dal Governo Regionale del Kurdistan nel 2003 è stato inaugurato nel 2005.

IL RE SHYKH MAHMUD HAFID
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UNA TERRA ANTICA
CULLA DELLA CIVILTÀ

Sulaymaniyah
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Ogni anno, dal 1992 è nominata “Capitale della cultura del Kurdistan”
grazie alla sua società aperta e tollerante
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Paese che vai…
Musica che trovi!

Musica Kurda
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L a musica kurda è tipicamente pentatonica e
monodica, con una predilezione per le forme delle

canzoni vocali, mentre il ruolo della strumentazione è
secondario. La tipologia
musicale è divisa tra
canzoni d'amore, che sono
prevalentemente cantate da
donne, canzoni lunghe, che
trattano argomenti seri di
stampo nazionale, e le
diluizioni, che sono
melodie chiare e veloci
pensate per ballare ed il
divertimento generale.
Tutte queste canzoni
popolari sono
tradizionalmente eseguite lungo tutto il territorio kurdo,
da bardi vagabondi chiamati dengbēj.
Nella tradizione kurda, troviamo tre tipi di artisti classici:
narratori di storie (çîrokbêj) i menestrelli (stranbêj) e i
bardi (dengbêj). Non c'era musica specifica legata alle
corti principesche kurde, invece la musica eseguita nelle
riunioni notturne (şevbihêrk) è considerata classica. Di
quest’ultimo genere si trovano molte canzoni di natura
epica, come i famosi Lawiks, che sono ballate eroiche che
raccontano le storie di eroi kurdi come Saladino. Heyrans,
ballate d'amore che di solito esprimono la malinconia
della separazione e dell'amore non realizzato. Lawje, una
forma di musica religiosa e Payizoks sono invece canzoni
eseguite appositamente in autunno. Sono considerate canti
tradizionali anche canzoni d'amore, musica da ballo,
matrimoni e altre canzoni celebrative (dîlok / narînk e
bend).

Un altro stile di canto nato come pratica da recitare in
occasione dei riti nelle fedi dei sufi islamici e dei
zoroastriani è quello del Siya Cheman. Questo stile è

praticato principalmente
nella sotto regione
montuosa di Hewraman
esclusivamente nel
dialetto Hewrami.
Tuttavia, alcuni artisti
moderni hanno adottato lo
stile e lo hanno unito ad
altra musica kurda. Siya
Cheman può anche essere
classificato come çîrokbêj
perché è spesso usato per
lo storytelling.

Gli strumenti musicali includono il tembûr (strumento a
corde di origine orientale il cui termine può fare
riferimento a diversi tipi di liuto), il bouzuki (strumento
musicale a corda), il qernête o Duduk (strumento aerofono
ad ancia doppia della famiglia dei legni) e il bilûr o Kaval
(strumento musicale a fiato). Altri strumenti comprendono
il şimşal (flauto lungo), cûzele, kemençe e def (tamburo a
cornice), lo Zirne (oboe) e dahol (tamburo).
La forma della canzone usata più frequentemente ha due
versi con dieci linee di sillabe. Le canzoni kurde (stran o
goranî) sono caratterizzate dalle loro melodie semplici,
con una gamma di sole quattro o cinque note.

La sopravvivenza Attraverso la Musica
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H awraman è una regione montuosa
situata all’interno delle province nord

orientali della Regione del Kurdistan.
Alcuni studiosi sostengono che il nome abbia
forti legami con l’antica fede zoroastriana e
sostengono che il nome potrebbe aver avuto
origine da un Dio (Ahura) nell’antica lingua
indo-iraniana Avestan.
Si ritiene che molte aree nella regione siano
state luoghi di pellegrinaggio per i Zoroastriani
prima dell’avvento dell’Islam.
E’ conosciuta soprattutto per la disposizione
unica di città e di villaggi costruiti lungo i
pendii montani. Gli abitanti kurdi parlano
Hewrami, parte del ramo Gorani del gruppo
linguistico Kurdo. Diversi studi indicano
Hawrami come uno dei più antichi dialetti delle
lingue Goran-Zaza.
Le prime testimonianze archeologiche
mostrano che la regione era abitata sin dal
Medio Paleolitico. Queste prove sono state
scoperte dagli archeologi vicino al villaggio di
Hajĳ e includono strumenti in pietra realizzati
dall’uomo di Neanderthal o dai primi esseri
umani moderni.
L'iscrizione di Sargon II al Tang-i Var passa
vicino al villaggio di Tang-i Var, indica che la
regione fu occupata dagli assiri durante le loro
campagne militari a Zagros.
Una delle più antiche prove del periodo
islamico è il Corano Negel, un Corano rilegato
in pelle risalente al IV secolo a.C., conservato
nella moschea del villaggio.

Tawella

Byara&

Alcuni studiosi sostengono che
il nome abbia forti legami con
l’antica fede zoroastriana

HAWRAMAN
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INVESTIRE

IN KURDISTAN

Opportunità di investimento ad alto
rendimento: la Regione del Kurdistan

C onquistare la fiducia del popolo in una
democrazia non è mai stato facile, soprattutto in

contesti in cui troviamo democrazie “giovani”.

Tuttavia, il leader del partito di maggioranza dovrebbe
formare un nuovo governo basato su un’ economia
stabile e solida con bassi rischi per la sicurezza. Per
aumentare il Prodotto Interno Lordo (PIL) e la
conseguente prosperità del paese, bisogna trovare un
equilibrio tra la politica economica esistente e la
necessità di creare nuovi posti di lavoro e sviluppare
nuovi schemi di crescita economica. L'economia è il
sistema in base al quale sono organizzate le entrate,
l'industria e il commercio di un paese o di una regione.

Ma quando si può dire che un’economia è stabile? Ci
sono vari requisiti per stabilirlo. Il principale e, forse,
il più importante è quello della sicurezza e della
stabilità politica. Naturalmente, per mantenere
un'economia prospera è necessario creare altri fattori
come la terra, il lavoro, il capitale, la tecnologia e una

forza lavoro proattiva.

Nel suo discorso di insediamento nel luglio del 2019, il
Primo Ministro Masrour Barzani ha sottolineato come
il suo governo avrebbe dato la priorità a un approccio
basato sulla soluzione delle controversie con Baghdad,
lotta alla corruzione, costruzione di infrastrutture
economiche, riforma dell'istruzione ed investimenti nel
settore agricolo.

I motivi per cui in passato non si sia potuta sviluppare
un’economia stabile erano proprio riconducibili
all’instabilità politica, all’elevata spesa per il settore
pubblico e alla concentrazione di risorse per la guerra
contro Da’esh. Inoltre, il taglio da parte del governo
centrale di Baghdad della quota di bilancio destinata
alla Regione, dovuta a differenti visioni politiche
sull’esportazione di petrolio e gas, ha colpito
duramente. In tal senso, l’approccio del nuovo governo
ha aperto una nuova strada per la risoluzione di queste
controversie.



L’origine del
ruolo di

stabilizzatore
della Regione del

Kurdistan

N onostante l'instabilità generale in Medio Oriente,
la Regione del Kurdistan rimane il luogo più

sicuro rispetto alla maggior parte degli attori presenti.
La sicurezza, come abbiamo detto, è sicuramente un
grande vantaggio per gli investitori locali e
internazionali interessati allo sviluppo economico e alla
costruzione di infrastrutture nei vari settori.

Tuttavia, la stabilità a lungo termine può essere garantita
solo attraverso un'economia forte e stabile, che offre

opportunità e un reddito costante per le persone.

La Regione del Kurdistan ha avuto una crescita
economica senza precedenti dal momento della sua
liberazione dalla dittatura di Saddam Hussein (1991).
Con un'ingente quantità di risorse naturali ed un'enorme
forza lavoro, il Kurdistan rappresenta un mercato
emergente che offre importanti opportunità di
investimento a chi desidera avviare attività in un
contesto in continua crescita.



Alcuni dati$6 Bilioni
investimenti stranieri

L’ indotto
Commerciale

$ 5.6 bilioni

27,291
Società di cui

3 ,252
Straniere

Attore sempre più influente in Medio Oriente e a livello internazionale, ha sviluppato nel tempo una forte interazione
a livello politico con la comunità internazionale, favorendo l'apertura di uffici diplomatici e a livello economico
riservando un ruolo cardine agli investitori esteri, alle multinazionali e ai partenariati tra pubblico e privato.
Oggi, grazie alla stabilità raggiunta, alla forte autonomia e alla legislazione regionale, le aziende estere sono
facilitate ad investire in questo territorio.
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